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Oacra ruggin degli anni, oli! quanto acqvittl 
Pregio olle cose! Fra i borussi geli 
O 1 britannico fumo a tai vien grave 
Carco la vita, e al puro italo cielo 
More taa noia a -aereoar. Gi& scorse 
Rapido pià che 'I pie-Veloce AchilJtt 
Adria, Olona, Eridan, e 1 piccol Aenot 
Nulla ha di grande: di palagi merto, 
O di tavole pinle, e aculli marmi. 
Cui pregio sol di brev' etA commendi. 
Poco si estima: sol del Tebro in riva 
La veneranda mai-st.^ vetusta 
Siede regina; ed ecco é giunto al Tebrol 

Cre' tu che i templi, e l' alte moli ammiri,' 
Oad' emular le graia arti e latine 
I Pontefici aoitri? Corto guardi 
Se n ti prometti: pochi iatantì appena 
Degna al miracol sommo in Vaticano. 
5on nngre imprese. I «ecidi canuti 



Col roder l' uman* opre, e irarle in baaaa 
Le fan divine! Nè avvisar li dei 
Che lua lode maggior sorbi al sublime 
Cerchio di Flavio e al Portico d'Agrìppd: 
Saldi Mn troppo; Di ruderi infranti 
Vuoisi hcan non dei dificio à cerct. 

Ma del loco ov' e! fu Spesso tei Ttdì 

Fra sterpi c orliche e prccipizj e balze 
Coi rainarji rampar sulle ruine 
Della casa de' Cesari, o sul Giro 
Di Coracalla, qual lurido insello. 
Lieve sommuover l'ampia rena: il sole 
Gli coce il cranio: Taquilon lo sferza, 
E 1" inreste la pioggia< Eroole invitto 
Dura i perigli. Cerchi 'I frutto? Ha colmo 
Di ciotti '1 grembo e ì glieron della, vesta ' " 
E pileo e lascile c mani, e tutlo il cocchi» 
ri^'iio l,a <li cocci, e Calaadrin l' estimi 
Cl>e ricde di IMugnon lieto « bealo 
Dell'inventa Elitropia . . . . Il vctluriero 
Bidè in suo core: a piena inicca rkte 
L'albergator, che le sue sale han faccia 
©•officina di ialci, e voglia il prende 
D' appellar pur ^ la magiou gli sgombri 
Lo scalirp imprendìtM-, eh' or per pi& apert» 
Dritto sentier le pontilìcie bighe 
A «uo gran locro al Vaticano invita (i). 

Quindi i chiassi discorre, e ov' è più U UBM 
Da vicina palella affumicalo 
Ivi s'arresta reverente, e '1 crede 
De' bei tempi di Tazio, e eerca I' ossa 
Di Remo, e anch'esso U mal varcato mnr« 



.Violar tenta, > 



augelli insulta. 



Quindi fibtde, bolla, ed (tauleii 



s 

PargolcggianJD aiiana, e del prlni'evo 
Gli assi iimoreggiii, e impari baci imprimé 
SaU'iDHgne di Lampsaco ! . . . . Che Yale 
Argento ed ori se si i«ffi>onta «1 verde 
Metal mrìotìoT • • I • Eccoli Aialta gemmo 
£ preziosa !■■• ■ fi antica? A larga mano 
Arra! da me<.>< Certhl papiro? £ qnestd 
Sottratto pare al tolemmaico fuoco!.... 
Baro tesor m'annunzj! ■ . . • E sì gli solve 
Mille seMerzj, e gòngola, e mal vede 
D' arsa membrana a bello studio, e incisa 
D'alcune noie, onde Kiicliero un giorno 
Invono aisc e sudò-.. - Tonio folleggia 
Dietro il r¥cchiuine> e sol d'odierno conio 
II gentil sesso gli attalenta e piace. 

IVIa Hdon tutti ? Ahi ! che qual -viico o pMV 
Delle prische quisquiglie e vecchi cenci 
A pii!k d' un prode 1' O£lo«a cura 
Batta s'apprende! CoU'Angl» idolatra 
Delirantf i più aaggl. Oh! (omnia poj» 
Dell' anro del Tamigi! Ognun procaccia 
Tesser sue fiabe, e com' p'tù ardite e strane^ 
Purché sien nuove, e' maggior premio sperai 

Tempo già fu, che de" famosi e grandi 
Monumenti degli avi, opra solerle 
Tìf' Cari in man, de' Bcmbi, e de' fobretti^ 
Ulìl fu studio e glorioso, e molla 
Luce n'area la storia, e certa guida 
n vario corso ddl'et&i piti ferma 
Si fea per esso Beligioni più chiara 
Z.a patema grandezza! e nobil fiamma 
Cosi di gloria s'ìnceodea petti 
.Vagiri dell' opre e de' tnoafi avitir . 
Taccio dell' Mtir in dw si fan ltgff»dni 
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É in riposalo e bello oblili gentile 

Sejson le genti, che da prisclii «lempli 

Tracas! norma allora, onde poggiare 

Alla diva bellezza; c quindi moli 

S'erscr superbe, che indiinar la fam« 

De' tempi d' Adriano , e fur conJutte 

Fonti salubri, ed onoroHÌ *1 culto 

De' mognilici templi, e snraer l'opre 

Marav-isliosc dell' Ange! d'Urbino. 

E di quello dell'Arno.... Or scarsa è l'dn». 

Piccola il core, e soa più vane l'op«! 

Trr, fuHIi dc.rcl.e i faUa scena 

La dotta scuola d'ostinate trichc/ 

E s'arrovella e s'anga sor un cippo, 

O sn tnentito impronto, o ma cifra, 

I^vor novello che furtivo uscio, 

E di sagace vetusti coverto. 

Da fondaco vei.ale appo la fonte 

U^e l'ampie forme di naviglio in,ita f,). 

Vulgare i il bello e sazlevol troppo! 
Il severo si cerca, il puro siile 
D'Egina, e Uccia Argo, Corinto, e Alene. 
Oliai, cm contrasta! clie al vuol la moda 
Impermw; e ciò . gran prexw mercasl 
Bai peiMM BriUnno, e freddo Setta. 

Moda?... V'ha moda sull'arti del Genio, 
Cu. maeltra é natura 7 Una è natom 
In ogni elade: una la scuola, il Ver^. 

E male anco per noi, che delle casto 
Muse seguiamo gli „n„,tj 
Ennio ricerca, e di Maron non cura 
1- Bràwntii iMTosa. Antico piamo 
Fu di Tacito «uste,,,.... E ,,.,7 „„„ 
Novello e««p:oJ... Ddl, vecchie «ori. 
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pe' carTati vocaboli l'insana 
Smania s'attenta funestar Paroaso, 
Si profana» gli ardii: il più riposti) 
Cener si turba; e mentre Ansania russa, 

0 mal si scuote , di putida lezio 

1 grammatici han pugna. Il Ccrtalilese, 
Quel di Vatcliius.i, il maggior Tosco vengono 
Troppo recenti, i; per le man del vulgo 

Si volgon troppo. Scapigliala, roT.ia, 

E molle mcn lingua si cerca: incensi 

Quindi hanno i più barbogi, c pjit s'applauda 

A chi me' raccozzar sul fondu d'Arno 

Sa corrosi ]apilli.c> Oh! van delirio! 

Gii non intese a ciò colui che l'armi 

di Cristo echeggiar del maggior canto 
Che udissi 'n Pindo: d'ogni vii servaggio 
£>FÌolto, cansò gli estremi^ e tenne 'i meiEo, 



{■) Si «lloda ali* naOTi itrad* papa)*, «b* dal Qalilula 
Maddce a S. Piair** 

(9} Si alluda alfa Faolaiu, dilla U Hartacttm , iha itdaii fu 
piaiu di Spagna »la qnalla piana li (iiidooa natia aDiìoi>|Ii« 
a' fatsiiìtiii 



